La vita

Simone Weil nacque il 3 febbraio 1909 a Parigi da genitori ebrei non praticanti.

Il padre era un medico colto, un po’ anarchico, radicale e agnostico, benché figlio di commercianti alsaziani ebrei osservanti. La madre era un’ebrea finissima ed erudita, nata in Russia da facoltosi genitori d’origine galiziana, poi emigrati in Germania.

Il fratello maggiore André, amatissimo, sarebbe diventato un matematico famoso.

L’erudizione di Simone era eccezionale e la sua trasandatezza estrema. 

Senza l’amore della madre e degli amici avrebbe vissuto quasi come una barbona.

A 16 anni vive una forte crisi depressiva, il cui frutto più significativo è la scoperta di una personale “ vocazione alla verità” che non l’abbandonerà più. Porta a termine, nonostante la sua salute cagionevole, gli studi liceali ed universitari laureandosi in filosofia. Si occupa di politica fin dagli anni del liceo, ma non s’iscrive mai ad alcun partito. La sua stessa militanza politica e sindacale trova le sue ragioni in un’ispirazione etica che la guiderà sempre a mettersi dalla parte degli oppressi. Dirà:<< occorre essere sempre disposti a cambiar parte per seguire la giustizia, questa eterna fuggiasca dal campo dei vincitori>>.  Diventa una stravagante e umanissima professoressa di filosofia in un liceo femminile di provincia. 

Filosoficamente aderisce inizialmente al pensiero dei suoi insegnanti Alain e Le Senne, esponenti di un filone dello spiritualismo francese di inizio secolo, permeato di una forte carica anti sistematica. Nella sua esperienza d’insegnamento ne proseguirà il metodo invitando gli allievi a leggere direttamente i testi dei filosofi anziché i manuali.  Inoltre ha un’attenzione pedagogica e una sensibilità insolite. Successivamente il suo pensiero sarà sempre più caratterizzato dalle esperienze interiori, quindi con risvolti religiosi e mistici. A 21 anni le si manifestano quelle cefalee che la faranno soffrire atrocemente sino alla fine della sua vita. (“Il mio impulso, nelle crisi di mal di testa – confessa – è colpire qualcuno alla testa”).

Un estremo sforzo di attenzione le permette di lasciar soffrire la carne “per conto suo, rannicchiata in un angolo”. All’inizio degli anni ’30, quando milita nei ranghi del sindacalismo rivoluzionario, la Weil professa un antimilitarismo radicale. 

“ Il patriottismo (…) non tende ad altro che a trasformare gli uomini in carne da cannone”. La Weil sarà anche tra i primi a denunciare le deviazioni della rivoluzione sovietica. Autrice di numerosi articoli su questioni sociali, ebbe anche varie conversazioni con Trotsky, incontrato nel ’33 quando fu ospite dei suoi genitori per qualche giorno. Con lui nutriva divergenze di idee non tanto sul proletariato, quanto sulla difesa della “persona”. In questo anno Simone sostiene un pacifismo ancora legato alla tradizione del movimento operaio, ma ben presto arriva alla difesa della pace a qualunque costo: ritiene si debba accogliere ogni pretesa tedesca sulla Cecoslovacchia e la stessa egemonia di Hitler sull’Europa, pur di evitare un conflitto. Dopo la caduta di Praga in mani tedesche, avviene in lei un mutamento radicale: infatti abbandonerà il pacifismo e raggiungerà Londra per collaborare con France Libre del generale De Gaulle.

Nel ’34 non disdegna di sperimentare il lavoro manuale, prestando opera presso l’Alsthom (società di costruzioni meccaniche) a Parigi. Nello stesso anno scrisse “Rèflexions sur les causes de l’oppression sociale et de la liberté”. 

L’anno seguente la Weil lavora come fresatrice alla Renault. 

“Una professoressa girovaga tra la classe operaia”, diceva di sé. 

A settembre, in Portogallo, ella percepisce l’affinità tra Cristo e i più poveri, scoprendo il cristianesimo nella sua dimensione più vera e straziante.

Organizzò anche manifestazioni antifasciste di vario genere che le costeranno la segnalazione alle autorità scolastiche e relativi trasferimenti.

Nell’agosto ’36, Simone Weil s’impegna nella guerra civile in Spagna nelle file degli anarco-sindacalisti, nelle milizie d’Aragona. Partita per prendere parte a una rivoluzione, ella si rende conto di non far altro che partecipare a una guerra.

Inoltre è costretta a rientrare in Francia per un incidente.

L’anno seguente, Assisi è la prima delle tre tappe della sua conversione.

“Fu una volta che ero intenta a recitare la poesia ‘Love’ (di George Herbert) – scrive – che Cristo stesso è disceso e mi ha presa”. Da allora la poesia diventa preghiera.

Si avvierà allo studio del sanscrito, lingua originale del testo sacro.

Nel ’38 avvenne la vera e propria conversione religiosa.

Dopo aver lasciato Parigi, il 13.6.1940, giorno in cui la capitale francese viene dichiarata “città aperta”, Simone in settembre s’installa a Marsiglia e prende contatti con gli ambienti della Resistenza. La rete alla quale appartiene viene scoperta, e nella primavera del ’41 ella viene interrogata per quattro volte dalla polizia.

Ogni volta si aspetta di venire arrestata e prepara la valigia con alcuni vestiti…

Resterà fino al marzo del ’42 alla base dell’organizzazione e della diffusione dei quaderni clandestini della Resistenza, i “Cahiers du Témoignage chétien” per i sei dipartimenti del Sud-Est. In seguito alle persecuzioni razziali, esclusa dall’attività pubblica, visse per qualche tempo nel sud della Francia, lavorando come contadina in due fattorie. Poi si trasferì a New York con i genitori, ma solo per realizzare il suo progetto di raggiungere il comitato nazionale di France libre e con la speranza di rientrare clandestina in patria e partecipare attivamente alla Resistenza.

Qui conosce, fra gli altri, Jacques Maritain.

Si appassiona poi al Tao Te Ching e studia le Upanishads. 

Impara a memoria il Pater in greco; inoltre s’interessa molto di Platone e riconosce in lui un mistico, un vero testimone di Dio. L’incontro con Lanza Del Vasto permetterà a Simone di percepire meglio il reale significato della “non-violenza di Gandhi”.

Lo stesso ricorda Simone in un suo libro, e ad un certo punto aggiunge che, ascoltandola parlare, “nel giro di dieci minuti non si vedeva più il suo viso; si percepiva soltanto l’anima, in cui risplende il fuoco della giustizia”.

Il poeta Joe Bousquet, che Simone aveva conosciuto a Carcasonne nel marzo ’42, riconobbe immediatamente la poetica autentica dielle poche pagine che ella gli aveva mostrato. La Weil aveva scritto infatti una decina di poesie e al giudizio di Paul Valèry e dello stesso Bousquet.

Il 14 dicembre del ’42 si stabilisce a Londra, dove viene assegnata come redattrice alla Direction de l’interieur de la France Libre.

Simone sembra sia stata battezzata dalle mani di un’amica probabilmente alla fine di giugno ’43, all’epoca del soggiorno presso l’ospedale Middlesex di Londra, dove ella era stata ricoverata il 15 aprile, perché ammalata di tubercolosi.

Trasferita al sanatorio di Ashford, il 17 agosto, Simone Weil muore dopo una settimana nel sonno. Volle condividere la sofferenza degli ultimi e dei più poveri, morendo consumata dalle privazioni e da un’estinguibile brama di solidarietà e di compassione. Infatti imponeva a se stessa ogni di privazione, sia fisica che spirituale, per sentirsi coinvolta in quell’olocausto cui si era sottratta allontanandosi dalla Francia per salvare i propri cari. 

I suoi scritti, sparsi in molteplici <<Quaderni>> venuti alla luce in forma clandestina e anonima, quasi interamente postumi, costituiscono un laboratorio di pensiero e di poesia. Personalità dal carattere forte e volitivo, per la sua fede nella verità fu spesso pietra d’inciampo ed eccelse in coerenza fino al limite dell’estremismo più radicale.

La ricerca della Verità

L’uomo, la sua esistenza sia nel bene che nella sofferenza, sono il suo interesse principale. Vivere per Simone Weil significa lottare per arrivare alla consapevolezza e quindi alla capacità di esprimere e comunicare.

Non solo s’interroga sul destino di una civiltà, ma non enuncia idee se non sperimentandone prima personalmente la credibilità; esige che ci sia una profonda corrispondenza tra vita e scrittura. L’espressione ha validità per la sua trasparenza ed essenziale efficacia nella comprensione della condizione umana: Simone Weil presta la sua voce alla sventura muta. Analizza con severa lucidità lo stato di decomposizione della società contemporanea ed elabora le condizioni per una rinascita.

Nell’integrazione religiosa fra lavoro, scienza e bellezza, nel recupero del passato, Simone Weil indica quale ispirazione debba guidare il politico, l’operaio, lo scienziato, l’artista per ritrovare le radici prime della comunità.

Inoltre fa tutto ciò con la straordinaria capacità di puntare all’elementare, di andare diritta al fondamentale e all’essenziale, trovando subito il filo conduttore e l’inconfondibile stile della sua ricerca. Si pone a tu per tu con i problemi, armata unicamente della sua intelligenza, riscontrabile nell’estrema lucidità dei suoi pensieri.

Poi percorrerà la strada soprannaturale, anche perché vedeva l’inadeguatezza del singolo a estorcere la verità. Una caratteristica della sua esistenza fu infatti il contatto con la sofferenza come realtà universale, nonché l’accettazione di esserne posseduti senza che ciò porti ad alcuna rassegnazione:<<non si tratta di cercare un rimedio contro la sofferenza, ma di farne un uso soprannaturale>>.

Il centro problematico del pensiero di Simone Weil è imperniato sul concetto di “decreazione”, quale conseguenza diretta della creazione stessa: in merito la Weil rivela: ”La creazione è abbandono. Creando ciò che è altro da Lui, Dio l’ha necessariamente abbandonato. La creazione è abdicazione”. E ancora: “Dio si è svuotato della sua divinità e ci ha riempito di una falsa divinità. Svuotiamoci di essa. Questo atto è il fine dell’atto che ci ha creati. In questo stesso momento Dio con la sua volontà creatrice mi mantiene nell’esistenza perché vi rinunci. Dio attende con pazienza che io voglia infine consentire ad amarlo”. Decreazione, quindi, come atto di spoliazione totale, di morte di ciò che in noi dice “io”, come unica via per portare a realtà quella scintilla divina che in noi si dà.

Attraverso il pensiero di Simone Weil si stabilisce il rapporto rigoroso tra facoltà naturale dell’intelligenza e la facoltà soprannaturale dell’amore. 

Simone intuì infatti che la forza del pensiero, per essere tale, non doveva essere considerata nel suo isolamento, ma doveva immergersi, sciogliersi nell’altro elemento di forza, l’amore, per riuscire ad interpretare l’uomo nella sua completezza di pensiero e di passione. Ed è in virtù di tale scoperta che l’intelligenza umana trova in se stessa “un motivo sufficiente che la costringa a subordinarsi all’amore soprannaturale”.

Simone Weil dirà che “la verità non si trova mediante prove, ma mediante esplorazione. Essa è sempre sperimentale”.

Ci sono tre nuclei fondamentali nel suo pensiero: il primo nucleo è quello in cui troviamo uniti l’intelligenza, il desiderio di comprendere e l’impegno della ricerca e dello studio; il secondo gravita attorno al valore della libertà; il terzo riguarda il dramma del male e del dolore. Vivissimo è sempre il desiderio di conoscere.

Manifestò una sensibilità concreta per la sofferenza dell’umanità.

La sua breve esistenza esprime quanto fosse grande il disagio spirituale di fronte ad un’umanità che sembrava conformarsi in misura crescente all’idolatria di razza.

Si vivevano in quegli anni la preparazione e lo sviluppo di una guerra mondiale che avrebbe causato lo sterminio di milioni d’innocenti.

Guerra paventata con angosciosa sofferenza e della quale ella non vide la fine, ma di cui assunse il destino con animo religioso dividendo con gli altri ogni tipo di privazione.

Simone scrive: << Il legame tra umiltà e filosofia autentica era noto nell’antichità. Tra i filosofi socratici, cinici e stoici l’essere ingiuriati, colpiti e anche schiaffeggiati sopportando tutto ciò senza la minima reazione di dignità istintiva era considerato parte del dovere professionale. Poiché l’apostolato è una professione vicina o identica al filosofo, il precetto di Cristo ai discepoli “porgete l’altra guancia” dev’essere considerato allo stesso modo…>>.

La Weil sembra voler porre le verità pensate, o acquisite per conoscenza, di fronte alla drammaticità dell’esperienza esistenziale; vale a dire che pone l’uomo nella sua aspirazione verso l’amore a confronto con le realtà storiche di male , di sofferenza e d’ingiustizia che è costretto a subire. L’abisso fra ciò che vorrebbe essere il bene e l’inalienabile presenza del male è la vera e radicale lotta che l’uomo si trova a dover affrontare.

Simone Weil si trasforma in pellegrina dell’assoluto interpretando l’autentica e profonda inquietudine umana. Assimilandosi agli umili ha toccato il fondo della ferita umana. La sua vita è lettura profetica e inquietante del nostro oggi: non ha mai voluto mediare né essere assente, ha visto con chiarezza i mali del suo tempo fino all’ultimo respiro. Ha voluto portare sulle proprie spalle il peso del mondo.

